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ROMA — Grande spettaco
lo, Ieri sera, trasmesso in di
retta in Eurovisione, con i 
giovani, tantissimi, traboc* 
canti dal video. Alle mera
viglie della Chiesa presa di 
mira dalle telecamere (San
ta Maria sopra Minerva, an
tica roccaforte dei Domeni
cani, fronteggiante quella 
dei Gesuiti a breve distanza, 
Sant'Ignazio: Minerva c'en
tra, perché la chiesa sorse 
sull 'antico tempio dedicato 
alla dea), si sono unite quel
le del concerto diretto da 
Claudio Abbado alla testa 
dell'orchestra dei giovani 
della Comunità europea. In 
più, per un tratto del pro-

f ;ramma, c'era il coro costi-
ulto dai complessi conve

nuti a Roma per il XIV Fe
stival delle orchestre giova
nili, preparato da Arthur 
Oldem: un barbuto diretto
re che, durante le prove, ha 
più volte interrotto Abbado 
per far vedere ai ragazzi co
me si fa a cantare meglio. 
Cantava lui, ma con una vo
ce che più stonata non si 
può. 

Abbado ha sempre oppo
sto il suo sorriso. 

L'Intesa con l'orchestra è 
assicurata da un sorriso che 
supplisce a qualsiasi eve
nienza. Basta, però, un pic
colo scarto delia bacchetta, 
un bloccarsi degli occhi, 
perché il suono cambi da 
così a così. 

• Una vera sorpresa, il Wp-
bern dei Sei pezzi per orche
stra, op. 6 (1919), che ha su
bito affermato l'impegno 
dei giovani pronti a tirare 

Gran concerto 
a Roma con 
l'Orchestra 
Giovanile 

Europea che 
ha eseguito 
la «Quinta» 
di Mahler e 

il «Te Deum» 
di Verdi 

Claudio Abbado e l 'Orchestra 
Giovanile Europea durante le 
prove del concerto romano 

Abbado veste jeans 
dai loro strumenti sonorità 
levigate ed essenziali. Sono 
pagine (poco più di dieci mi
nuti) nelle quali si rappren
de un tempo di secoli e che 
Abbado ha tolto al silenzio 
con una premura e una 
reinvenzione emozionanti. 

Webern, per primo, ha 
fatto tremare la chiesa con 
l'esasperata tensione di cer
ti slanci orchestrali. Poi è 

entrato in campo Verdi, con 
il Te Deum (risale agli ottan-
tatré anni del compositore) 
che, dopo le iniziali, salmo
diami polifonie, ha spalan
cato voragini con le tre e-
splosioni del Sanctus e con il 
finale che ricorda «l'immen
so Ftà» deU'Atda 

Le arcate della chiesa e i 
vitrei rosoni si sono ancor 
più spalancati per lo sbalor
dimento non tanto provoca

to dai riflettori (come se il 
sole, una volta tanto, na
scesse dall'interno della 
chiesa), quanto, appunto, 
dalla pienezza e potenza del 
suono. Poi è arrivato il Ma
hler della Quinta — un'ora e 
venti minuti — che ha dato 
il colpo di grazia alle appi
solate architetture della 
chiesa, aggredite dal «ripie
no* (dieci corni — e c'erano 
a suonarli anche le ragazze 

—, otto trombe, dodici con
trabbassi, un'enorme tuba 
con un ragazzotto che vi 
soffiava dentro come un Eo
lo della musica), e anche 
turbate dalla dolcezza di 
certi passi. Mahler è «spieta
to» nell'urlo come nel canto 
(basti ricordare VAdagelto 
— archi e arpa — che Vi
sconti prescelse a commen
tare il suo film Morte a Ve
nezia). Un Mahler ruggente, 

«verdiano» per un verso, 
•webernlano» per l'altro. 

Perché Manler? Perché 
Mahler — ci aveva risposto 
un giovane, alla fine della 
prova, poco prima del con
certo — è un musicista che 
vive, soffre, si dispera come 
noi, ma ci Insegna a suona
re bene, con abbandono e 
con controllo, con ricchezza 
espressiva e con rigore in
flessibile. 

Abbado, In maniche di 
camicia, si era messo anche 
lui a chiacchierare della 
«sua» orchestra (lavorano 

§ratis, non ci sono orari sin-
acali, c'è solo l'entusia

smo), firmando — souvenir 
d'obbligo — programmini e 
tesserini. Intorno aveva la 
buriana degli «scombinati» 
(laccetti intorno alla testa, 
bluse variopinte, addobbi 
precari). Poi 11 abbiamo vi
sti, gli stessi giovani, «com
binati» alla perfezione: cra
vatta nera; abito lungo, blu. 

Alla fine della Quinta, ha 
nuovamente tremato la 
centenaria chiesa, per gli 
applausi, le ovazioni e il fu
rore con cui l'orchestra bat
teva i piedi sulla pedana, 
f>er testimoniare ad Abbado 
a fiducia, l'affetto, la stima, 

la riconoscenza. 
Dalla prossima selezione 

(sono seicento le richieste i-
taliane), dovrà uscire il nu
cleo dell 'orchestra naziona
le del giovani del nostro 
Paese, ha assicurato Abba
do. Ci auguriamo che sia lui 
a dirigerne il primo concer
to. 

Erasmo Valente 

Un documento del Dipartimento culturale del PCI 

L'Italnoleggio 
non deve morire 

Sempre più grave la crisi del gruppo cinematografico pubblico, 
malgrado lo stanziamento di 10 miliardi varato dalla Camera 

ROMA — Il PCI — attraverso il suo Dipartimento culturale — ha preso nuovamente posizione contro 
lo liquidazione dell'Italnoleggio che segnerebbe una ulteriore fase di disfacimento del gruppo pubblico 
che opera nel settore cinematografico. Due vicende, del resto, segnalano la precarietà della situazione: 
si è scoperto, nel corso di una trattativa con la SACIS, che in questi anni l'Italnoleggio è stata costretta 
ad alienare gran parte del suo catalogo; l'Ente Cinema, invece, soltanto ieri — e grazie all'impegno dei 
parlamentari comunisti — ha visto approvare dalla commissione Bilancio della Camera (il provvedi
mento passa ora al Senato) uno stanziamento di 10 miliardi che gli consentirà di fronteggiare le 
scadenze finanziarie più urgenti. Per quanto riguarda l'Italnoleggio la situazione portata alla luce 
dalle trattative con la SACIS (che voleva acquistarne l'intero catalogo) è questa: dei 126 film in 
dotazione gliene sono rimasti in proprietà soltanto 8; 13 li ha in comproprietà; gli altri li ha ceduti già 
alla RAI o a emittenti private per rinsanguare le proprie casse. Ma si può andare avanti così? Il senso 
dell'intervento del compagno Margheri alla commissine Bilancio e del documento del Dipartimento 
culturale è che ben altro ci vuo-

Film da quindici paesi alla manifestazione svizzera 

Festival di Locamo, 
il fratello «povero» 

Da l n o s t r o i n v i a t o 

LOCARNO — Anche Locarno-cinema è giunto 
al traguardo della trentacinquesima edizione, 
ma, contrariamente alla reboante mitomania di 
Cannes *82, qui non si vuole indulgere minima
mente alle tentazioni autocelebrative. Anzi, con 
pragmatismo e sobrietà tutti elvetici, gli organiz
zatori della manifestazione ticinese si sono tenu
ti. di massima, a criteri operativi che mirano più 
alla sostanza che all'apparenza. Nel frattempo, è 
sopravvenuto persino, tra l'anno scorso e quest' 
anno, un ulteriore «cambio della guardia» nella 
conduzione del Festival — col nuovo direttore 
David Streiff al posto del dimissionario Jean-
Pierre Brossard — però tutto lascia supporre che 
la fisionomia specifica e la politica culturale della 
stessa manifestazione non sono destinate a subi
re, almeno nell'immediato, alcuna troppo marca
ta trasformazione. 

Restano peraltro, riduttivamente avvertibili, 
anche per Locamo '82, i sempre più esigui spazi 
di manovra, le difficoltà oggettive nel reperimen
to di film significativi. Da un lato, la proliferazio
ne abnorme delle più disparate rassegne cinema
tografiche, dall'altro, il tacito «diritto di prelazio
ne» praticato dai mega-festival (Cannes, Venezia, 
Berlino, ecc.) nei confronti della pur folta produ
zione internazionale, hanno determinato una si
tuazione nella quale manifestazioni «minori» e 
comunque ampiamente meritorie, come appunto 
Locamo, si trovano ad assolvere, loro malgrado, 
il proverbiale ruolo del vaso di coccio tra i vasi di 
ferro. 

Tenuto conto, quindi, di tali accertate remore, 
risulta perciò anche più apprezzabile l'indubbio 
sforzo cui ogni anno Locamo si sobbarca per alle
stire, coerentemente con la propria onorevole 
storia, una manifestazione contraddistinta dalla 
costante ricerca del nuovo e, insieme, da una di
gnità culturale di riconosciuto valore. Non fa ec
cezione, in questo senso, questa edizione di Lo
carno-cinema: stando, infatti, al «palinsesto» uf
ficiale del programma, se pure non mancano in 
esso lacune o soluzioni compromissorie in qual
che misura pregiudizievoli, sono altresì riscon
trabili motivi ed iniziative di sicuro, vasto inte
resse. 

Tanto per cominciare, diciassette sono i film 
della rassegna competitiva provenienti da quin
dici Paesi di quattro continenti. Una presenza 
privilegiata, in tale contesto, si ritagliano la rap

presentativa svizzera e quella italiana, ciascuna 
in campo per l'occasione con due film, mentre le 
restanti cinematografie compaiono qui, rispetti
vamente, con un solo film. Particolarmente atte
se sono le opere dei cineasti italiani Fabio Carpi 
e Gabriella Rosaleva (il primo, esperto e raffina
to autore; la seconda, esordiente nel lungome
traggio a soggetto) registi, nell'ordine del Quar
tetto Basileus e del Processo a Caterina Ross. 

Inoltre, nella rassegna ufficiale (fuori concor
so) verranno via via riproposti film che hanno già 
riscosso in precedenti manifestazioni (Berlino, 
Cannes, Taormina) larghi,, lusinghieri consensi: 
da Moonlighting di Jerzy Skolimowski — che 
aprirà stasera in Piazza Grande le proiezioni del 
festival — a Yol di Yilmaz Gdduney vincitore ex 
aequo con Missing di Cannes '82, dal bellissimo 
La notte di San Lorenzo di Paolo e Vittorio Ta-
viani al controverso Hammett di Wim Wenders, 
ecc. 

Le altre sezioni complementari, nella loro va
ria articolazione, sono dedicate a temi'e scorci 
storici per se stessi estremamente appassionanti. 
Dalla «retrospettiva» dedicata ai cineasti inglesi 
Michael Powell ed Emeric Pressburger (qui rivi
sitati attraverso la loro produzione del decennio 
'37-*47) alla Settimana del cinema messicano (in 
cui compaiono, accanto a un film del '41 dell'av
venturoso Emilio Fernandez, le opere di cineasti 
contemporanei quali Arturo Ripstein, Jaime 
Hermosillo. Raul Araiza); dalla Settimana FI-
PRESCI alla «informativa» svizzera e fino al ciclo 
intitolato «Carta bianca» (curato per l'occasione 
dal regista Markus Imhoof, giurato ufficiale, che 
ha puntato per l'occasione su autori consacrati 
come Stroheim, Renoir, Bunuel, Visconti, Hu-
ston, Cassavetes) è tutto un fitto, fervido interse
carsi di suggestioni-sollecitazioni a penetrare, 
ancora e sempre, l'universo mondo del cinema. 

Locamo '82 senza troppi strepiti e con mode
rato ottimismo sembra, insomma, orientato an
che quest'anno più a rintracciare provvide pro
spettive per il futuro che a distrarsi in ostinati 
vagheggiamenti di eclatanti e, forse, improbabili 
scoperte. Personalmente, siamo convinti che sia 
questa la strada utile da seguire, poiché pur tra 
tanti (troppi) effimeri allettamenti ed estempo
ranee, snobistiche infatuazioni, il cinema non 
s'acquista all'incanto, ma si deve conquistare con 
alacrità e precisa determinazione. Come ogni no
stro giorno. Come ogni atto di vera conoscenza. 

Sauro Borelli 

A Ostia Antica uno spettacolo sulle «buone maniere» 

Però, che maleducato 
quel vecchio Galateo! 

ROMA — Da qualche tempo il Galateo è caduto 
un po' in disuso: non esiste più un manuale preci
so delle buone maniere. Parlare all'orecchio del 
vicino non è più un peccato, né si rischia il declas
samento sociale per uno sternuto in piazza. Anzi, 
c'è stato pure chi ha teorizzato l'eleganza del 
mangiare il pollo con le mani. Per ciò potrebbe 
sembrare anche fuori tempo l'idea della coopera
tiva Attori e Tecnici di mettere in scena proprio 
// Galateo di Monsignor Giovanni Della Casa. E 
in effetti non si dovrebbe premiare questo lavoro 
per il suo tempismo. È certo, però, che gli Attori 
e Tecnici hanno saputo tirare fuori un testo tea
trale da un gustoso manuale cinquecentesco e, in 
più, intorno ad esso hanno saputo costruire uno 
spettacolo perfetto nei ritmi nonché profonda
mente divertente. E non è poco.- E tantissimo, 
anzi, se si considera che è sempre più difficile 
assistere a rappresentazioni corali dove la regia e 
l'interpretazione sappiano prevalere sull'istrio
nismo (dello stesso regista o degli stessi attori). 

// Galateo (in scena per due sere al Teatro 
Romano di Ostia Antica e ora in giro per le piazze 
estive) prima di tutto riconferma la capacità di 
questa compagnia nell'esprimersi a più voci: co
me già per le altre rappresentazioni degli Attori e 
Tecnici, insomma, ci si avvicina parecchio alla 
migliore opera buffa. Eppoi segnala una linea 
comica intelligente, che va oltre le battute, par 
rifondarsi sulla mobilità espressiva degli inter
preti e sui ritmi impressi dalla regia. 

La struttura del lavoro sembra richiamare una 
sorta di interessante contaminazione fra il teatro 
di corte del Cinquecento e la Commedia dell'Arte 
del primo Seicento. C'è un vecchio signore che 
distribuisce lezioni gratuite di buona creanza a 
tutti. Lo fa per passione, si direbbe. E il gioco 
consiste nello sconfessare quei princìpi regali of
ferti a piene mani dal vecchio. Dimostrare — in 
un certo senso — che l'abito non fa il monaco; 
tutt'al più, può fare un chierichetto, di quelli 
pronti a fuggire candele e inginocchiatoi prima 
possibile. 

Il bello è che sulla scena questi personaggi un 
po' da favola e un po' reali si parlano per slogan. 

Non è ben educato sbadigliare mentre un altro 
sta parlando. Oihbò, ma non è nemmeno buona 
creanza annoiare il prossimo con storie inutili. 
Quasi quasi un manuale vivente, come quelle 
partite a scacchi dove le varie pedine sono rap
presentate da giovanotti pazienti, in carne ed os
sa che si spostano celermente da un quadratone 
bianco ad un quadratone nero. Questa l'azione 
drammaturgica (che porta la firma collettiva del
la compagnia): voi credete che un'enciclopedia 
non sia trasportabile sulla scena? E noi vi faccia
mo vedere che vi sbagliate. 

Sui marmi del Teatro Romano di Ostia Antica 
il pubblico della prima recita s'è divertito parec
chio. Ma non c'era troppo da ridere per i riferi
menti impertinenti buttati giù da questo o quel!' 
attore; ci si divertiva, piuttosto, perché la regia di 
Attilio Corsini ha voluto prendere a modello i 
tipi comuni «di strada» per costruire le caratteriz
zazioni dei personaggi. Vuoi vedere che sotto gli 
abiti cinquecenteschi Corsini ha nascosto pro
prio noi novecenteschi trasgressori del Galateo? 

Del resto l'operazione scenica che questo grup
po porta avanti da anni consiste giusto nel tra
scriva vecchie abitudini ritrovandovi convenzio
ni di oggi. Un'operazione riuscita — bisogna am
metterlo — al di là delle scelte di campo, al di là 
della scarsa — per fortuna — fede riposta nelle 
mode correnti. Anche // Galateo mette in luce 
questa buona tendenza al comico ragionato, alla 
recita d'antan che va oltre la rilettura critica e si 
ferma molto prima dell'innamoramento per i 
«vecchi» usi e costumi del teatro. Tutti gli inter
preti — Gerolamo Alcheri, Sandro De Paoli, 
Francesco Marini, Viviana Toniolo, Anna Lisa di 
Nola, Maria Sciacca, Roberto Ivan Orano e Lino 
Spadaro — concorrono alla costruzione di un in
consueto spettacolo «contemporaneo». Così come 
fondamentali sono le musiche di Giovanna Mari
ni e sfarzosi al punto giusto i costumi di Uberto 
Bertacca. Bisognerà ripensarci, la prossima volta 
che ci metteremo seduti ad un tavolo: non è buo
na creanza sbadigliare, non è buona creanza star
nutire, non è buona creanza mostrare troppa vo
racità, non è buona creanza... 

' Nicola Fano 

le per contribuire alla rinascita 
del cinema italiano. Vi è biso
gno — afferma la nota del Di
partimento culturale a proposi
to dell'Italnoleggio — del con
tributo di una incisiva e qualifi
cata presenza pubblica nel set
tore distributivo dove l'invasio
ne del prodotto straniero (in 
maggioranza americano) avvie
ne in forza di meccanismi mo
nopolistici di controllo del mer
cato, indipendentemente dal 
reale valore artistico-culturale 
dei film. Di qui il ribadito giu
dizio negativo sulla messa in li
quidazione dell'Italnoleggio. 

La società di distribuzione 
dell'Ente gestione cinema — 
malgrado le lacune, le insuffi
cienze e gli errori di direzione 
aziendale — ha contribuito alla 
realizzazione ed alla diffusione 
di opere di alto livello cultura
le, italiane e straniere. 

Contro la liquidazione dell'I
talnoleggio si è — prosegue la 
nota del Dipartimento cultura
le — levata la protesta del PCI 
insieme a quella delle organiz
zazioni sindacali, degli autori e 
dei critici, delle associazioni di 
cultura cinematografica, delle 
Regioni, dei Comuni e degli en
ti locali impegnati nella costru
zione e nell'esercizio di circuiti 
non commerciali. In pari tempo 
un'iniziativa parlamentare ha 
unito deputati del PCI, PSI, 
PRI, PdUP e della Sinistra In
dipendente in una proposta di 
legge per un finanziamento di 
dodici miliardi da destinare al 
gruppo cinematografico pub
blico. Si chiede pertanto al Go
verno di interrompere le proce
dure di liquidazione dell'Ital
noleggio provvedendo alla rica
pitalizzazione della società nel 
quadro di un programma di po
tenziamento e di sviluppo. 
- Un rinnovato ruolo dell'Ital
noleggio non è in contraddizio
ne con altre fondamentali esi
genze, come quella di attivare 
in Italia la produzione seriale 
dei film e di «software» per i cir
cuiti televisivi. Esigenza che va 
soddisfatta in un quadro unita
rio di collaborazione tra le di
verse strutture della produzio
ne audio-visuale e nel rispetto 
dell'autonomia e della specifi
cità di ciascun mezzo. 

Muovendosi su questa linea, 
il Dipartimento culturale del 
PCI ribadisce l'impegno dei co
munisti affinché: a) venga rifi
nanziato il potenziamento del
l'Italnoleggio, democratizzan
done la gestione; b) si apre in 
Parlamento un approfondito 
dibattito sul ruolo e gli obiettivi 
della presenza pubblica nella 
comunicazione audio-visiva; e) 
sia posto fine al vuoto legislati
vo in materia di cinema e di e-
mittenza radio-televisiva pri
vata. 

Il Festival «Sa Ferula» 

Balli, canti e 
versi di una 

cultura «sommersa» 
Dalla nos t ra redazione 

CAGLIARI — Sette giorni in otto città: «Sa Ferula» quest'anno si 
è svolto alla grande. Il festival-convegno di espressioni popolari, 
partito da Cagliari con la mostra dell'artigianato sardo nel magni
fico scenario della Cittadella dei Musei, e con la «serata delle stelle 
del Bolscioi di Mosca» nella suggestiva cornice dell'Anfiteatro ro
mano, si è snodato per varie località della Sardegna interna agro
pastorale e delle zone costiere baciate dal «boom» del turismo da 
San Sperate a Villasimius fino ad Olbia. 

Nelle piazze e nei teatri all'aperto, nelle arene e negli stadi, sì 
sono alternati cantori e ballerini sardi e di altre regioni italiane, 
con cantori e ballerini baschi, occitani, sloveni, indonesiani, messi
cani, brasiliani, nicaraguegni e di altre realtà etniche. Dal punto di 
vista strettamente musicologico questi canti presentano un inte
resse non solo per gli addetti ai lavori: testi e musiche si sono 
adattati e fusi progressivamente, fino a compenetrarsi in maniera 
efficacissima e ad esprimere un ideale messaggio di pace e dì 
solidarietà. Il «fenomeno» ha creato risultati insperati, tanto che 
Gianni Mina, presentatore del Festival, vorrebbe riproporre spet
tacoli del genere davanti a pubblici più vasti (televisivi, per esem
pio), in quanto si presentano come specchio delle passioni che 
animano popoli e regioni alla ricerca delle loro radici e della loro 
identità. 

Per la Sardegna il discorso è più complesso. Ad esempio, anche 
da un incontro con i contadini di tanti paesi isolani si può trovare 
la chiave necessaria a capire uno dei grossi problemi della Sarde
gna di ieri e di oggi: il recupero di forme ed espressioni di una 
cultura per tanto tempo svilita e oppressa da imposizioni esterne. 
«Un mito del dolore, un'inversione — come spiegò Pier Paolo 
Pasolini in una conferenza proprio a Cagliari nel 1954 — verso 
l'interno della propria tradizione, una rivalsa, un accorato e com
movente bisogno di dignità economica e morale*. Questa cultura 
non è mai morta, anche se vissuta ai margini della strada maestra 
percorsa lentamente dallo sviluppo economico-sociale, ma in parte 
si è modificata, intrecciando e mescolando usi e costumi. Prendia
mo il coro di Neoneli: per le sue canzoni adopera un linguaggio i cui 
elementi lessicali (le parole) sono quelli del patrimonio linguistico 
tradizionale; risultano però presenti, nella lingua e nello stile, ritmi 
forti e anche cadenze inseriti in un contesto che vede il popolo 
sardo uscire dal mitico isolamento per dire la sua sui fatti dell Ita
lia e del mondo. Un discorso, del resto, non dissimile dalla poesia 
di Antonio Sini, che cerca riscatto al doppio isolamento civile dalla 
comunione con gli altri. E così «La Terra che non ride» (recitata da 
Mario Faticoni un attore del Teatro di Sardegna, con passione e 
vigore) non è fuga dalla realtà, nostalgia di un passato di frustra
zioni e di malaria. C'è la constatazione di un «essere così», non più 
bloccati nella storia o «seduti all'ombra sdentata, al sole anemico, 
masticando avviliti l'immobilità del tempo». 

Solo per il fatto che viene a raccontare l'anima popolare (quella 
sarda e quella napoletana, con Ida De Benedetto che ripropone la 
Napoli vera dei bassi di Raffaele Viviani), il Festival di «Sa Ferula» 
è tutt'altro da «prendere con le pinze», bensì da incoraggiare, ve
dendo semmai di «unire gli sforzi e le volontà». Per continuare 
un'azione di recupero, capire la «cultura sommersa* della frasta-

flliata società meridionale, occorre rifarsi anche alla tradizione e al 
olklore. Un vero e proprio recupero d'identità o un guizzo della 

moda? La risposta 1 ha fornita il pubblico che, nell'ultima serata, 
ha affollato 1 anfiteatro di Cagliari ed ha decretato accoglienze 
calorose al poeta aquilino Cannas, quando ha narrato, in versi 
dialettali, la fine amara di un vecchio pescatore, e la degradazione 
di una città dove non fumano più lenti stagni e affogano nel ce
mento le bianche torri. 

Mazinga e 
Candy, siamo 

stufi di voi 
Al Festival di Gif foni può anche L% K2W 'w^U 

accadere che i ragazzi si J * t v * , ì | | 
ribellino ai prodotti TV, e allora... AK.*. W * * 

Dal nos t ro inviato 
SALERNO — Mazinga non a-
btta qui. E nemmeno Actarus. 
E, tantomeno, le scalognatis-
stme bambine dai capelli ros
si, quelle che. quando tutto va 
bene, si vedono spiaccicare 
sotto un bulldozer l'amatissi
mo cagnolino. ÌVo: la melen
saggine. la violenza e l'idiozia 
di certi cartoon prodotti su 
scala industriale a uso e con
sumo di questa terra da con
quista che sono i bambini, in 
questo 'anomalo' Festival in
temazionale del cinema per 
ragazzi, di Giffoni Valle Pia
na (giunto, con quella di que
st'anno, alla sua dodicesima 
edizione) non trovano ospita
lità. 

E sono proprio gli stessi 
bambini a non volerli: a dimo
strazione del fatto che quan
do l'offerta è buona e la do
manda non è eterodiretta, né 
è filtrata dall'ipnotica 'mam
ma TV; questi ragazzini san
no quello che vogliono, e non 
sono disposti a farsi prendere 
in giro. A farne le spese fu 
proprio un regista giappone

se che. lo scorso anno, riuscì a 
passare le fitte maglie del 
controllo e a far proiettare 
una pellicola dove, si contava
no. a dir poco, due esecuzioni 
sommarie e qualche accoltel
lamento. Durante la proiezio
ne, i bambini (che compongo
no la giuria del Festival e 
hanno diritto all'ultima paro* 

la) cominciarono a fischiare. 
•Si va avanti!; disse, spieta
to il regista. Bene: questi to
stissimi ragazzini che ti in
ventano? Si alzano tutti con 
le braccia alzate e impedisco
no letteralmente la proiezio
ne. Il regista ne avrebbe man
giato volentieri un paio, ma 
fu costretto . a fare dietro-

Sopra una scena del f i lm r u 
meno «Maria Mrrabeie». a la» 
to «H nostro amico T i l» 

front e a tornarsene a casa. 
Quest'anno. invece, il 

Giappone è presente con una 
pellicola che è piaciuta molto 
ai critici in calzoncini corti. 
-C'era una guerra quando ero 
bambino; questo il titolo del 
lungometraggio giapponese, è 
la storia d'amore e d'amicizia 
tra due bambini: uno nippo
nico purosangue, intriso di 
propaganda scolastica antia
mericana, l'altra, americana 
da parte di padre. Somiglia 
un po' a Butterfly. direte voi. 
Può anche darsi, ma è un pic
colo apologo sulla pace e l'a
micizia tra i popoli, che. di 
questi tempi, forse non è poca 
cosa. 

Quest'anno, comunque, il 
Festival di Giffoni, offre vere 
e proprie chicche: dieci prime 
mondiali e otto nazionali 
'Quale Festival per "adulti" 
può vantare simili imprese?; 
dicono qui a Giffoni. 

Da Cuba all'India, dall'Al

bania alla Finlandia, dagli 
USA alla Cina, dal Venezuela 
all'Italia: sono una trentina i 
paesi presenti, a testimoniare 
un sempre più accresciuto in
teresse verso questo tipo di 
produzione. Un interesse che, 
per il momento, però si man
tiene ancora sul piano, dicia
mo così, didattico. La produ
zione e le reti di distribuzione 
•importanti' guardano anco
ra con distacco il Festival di 
Giffoni. 'Ed è peccato — dice 
il direttore artistico del Festi
val, Claudio Gubitosi — per
ché molte delle pellicole e dei 
filmati d'animazione presenti 
non hanno solo finalità scola
stiche, ma sono interessanti 
anche per le possibilità che 
offrono al mercato del cine
ma». E c'è chi ricorda che lì 
tempo delle mele*, il 'furbet-
to» film d'oltralpe che ha avu
to tanto successo, venne tenu
to a battesimo al Festival di 
Giffoni. Qualcosa, però, pare 
che si stia muovendo anche 
da questo punto di vista. Sta
remo a vedere. 

Intanto c'è da registrare la 
presenza di una buona pelli
cola (fuori selezione) frutto di 
una co-produzione RAI e TV 
bulgara. Il film in questione si 
chiama La logica della fanta
sia: tratta da novelle e raccon
ti del compianto Gianni Ro-
dati (uno dei più grandi scrit
tori per ragazzi, vincitore di 
un premio Andersen, il Nobel 
della letteratura cosiddetta 
-minore»). Il film, girato in 
presa diretta in alcune scuole 
di Reggio Emilia, si avvale di 
riflessioni e interviste di -e-
sperti- come Tullio De Mau
ro. Dario Fo, Luigi Malerba, 
Pino Zac e Cesare Zavattini. 

E come in tutte le feste, an
che qui, non manca la sorpre
sa finale: Francois Truffaut 
riceverà domani sera un pre
mio speciale dalla direzione 
del Festival. Saremo tutti qui. 

Franco Dì Mare 

TV: horror 
di Pupi Avati 

poi i gigli 
di Nola 

«Horror all'italiana» è il tito
lo di un ciclo cinematografico 
in onda sulla Rete uno il ve
nerdì sera (ore 21,30). Finora 
non abbiamo proprio tremato 
dalla paura. Il film di questa 
sera, però, promette bene. In
tanto è di Pupi Avati. Come 
tutte le pellicole di questo re
gista (non destinate al piccolo 
schermo) anche questa ebbe, 
al suo apparire, nel '76. scarso 
successo di pubblico e miglior 
sorte critica. Il film. La casa 
delle finestre che ridono, in
terpretato da Lino Capolic-
chio. Gianni Cavina. France
sca Marciano e Vanna Busoni. 
ci mostra una Emilia-strana e 
allucinata, come quella delle 
tele di Ligabue. 

Ambientata in un paese nei 
pressi di Ferrara, la vicenda è 
quella di un pittore che muore 
suicida, dopo aver dipinto un 
affresco terribile che rappre
senta il martirio di San Seba
stiano. Gli interessati allo svi
luppo turistico della zona de
cidono il restauro dell'opera e 
chiamano Stefano, un pittore 
fallito, perché restituisca all' 
affresco i suoi terribili toni. A 
questo punto scatta la maledi
zione; i morti non si contano. 
Alla fine Stefano scoprirà l'as
sassino. anzi gli assassini. 

Sulla Rete 2. invece, brucia
ta anche la quinta puntata del
lo sceneggiato 79. Park Ave-
nue, alle 21,35 appuntamento 
cùn un'interessante program* 
ma di Gabriele Palmieri che 
racconta la storia della popo
lare corsa dei gigli di Nola, in 
provincia di Napoli: una festa 
folkloristica che ogni anno 
rinnova i propri fasti. 

PROGRAMMI TV E RADIO 
• TV1 
13.00 

13.30 
14 .30 
15.30 
17.00 

17.05 
17.50 
18 .40 
19 .10 
19.45 
20 .00 
20 .40 
21 .30 

23 .20 

MARATONA D'ESTATE - Maestri del 90Ch Maurice Bóiart e Pe
la dolce memoria dì quel giorno*. Musica di Luciano Beno (3* 
parte). 
TELEGKH.ltALE - OGGI AL PARLAMENTO 
NUOTO: CAMPIONATI MONDIALI 
PIEDtLUCO: CANOTTAGGIO - Campionati mondiali juniores. 
FRESCO FRESCO - Quotidiana in oretta di musica spettacolo e 
attualità 
T O M STORY - Cartone animato 
EISCHKD - Telefilm, con Joe Don Backer. Alan Fudge ( 1* parte) 
BUON APPETITO, MA. . . 
TARZAN - Telefilm, con Johnny WerssmOfter. 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
TELEGIORNALE 
P M G PONG - Opinioni a confronto su problemi di attualità 
LA CASA DALLE FMESTRE CHE RIDONO - Firn. Regia di 
Pupi Avati. con: Uno Capohccruo. Francesca Marciano, danni 
Cavina. Vanna Busoni. 
TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 

• TV2 
10.00 PSEDILUCO: CANOTTAGGIO - Campionati morKfcab -uniores 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 
13.15 LA DOPPIA VITA DI HENRY PHYFE - Telefilm, con Red But-

tons e Fred Dark (6* episodio) 
17.00 R. POMERIGGIO 
17.15 I RAGAZZI DEL SABATO SERA 
17.40 RIA, LA SFIDA DELLA MAGIA - Disegni animati 
18.30 TG2 SPORTSERA - DAL PARLAMENTO 
18 .50 LA DUCHESSA M DUKE STREET - Telefilm. con Gemma 

Jones. Lana Ward. 
19.45 TG2 - TELEGIORNALE 
20 .40 7 9 , PARK AVENUE « Con: Lesley Ann Warren, Marc Singer. 

David Dukes. Regia di Paul Wendkos (5* puntata) 
21.35 LA FESTA FELICE - «Stona di folclore nella corsa dei ceri di 

Nola» (1* parte) 
22 .30 VISITE A DOMICILIO - Telefilm comico 
23 .00 T G 2 - STANOTTE 

• TV3 
19.00 TG 3 - Intervallo con «Primati Ohmpicr» 
19.20 VH CANTIERE INTERNAZIONALE D'ARTE - in diretta da... 

Montepulciano (2 ' puntata) 
CENTO CITTA D'ITALIA - «Milano città sacrale» 
OSE - «DAGLI ARCHIVI DI UH CENTRO STUDI E RICER
CHE» (rep. 5' puntata) 

20 .40 VERTIGINE - Film • Regia di Guido Brignone. con Camilla Horn e 
Beniamino Gigli. 
TG 3 - Intervallo con «Primati Olimpici*. 
MONTEPULCIANO: V » CANTIERE INTERNAZIONALE 
D'ARTE (rep. 2* puntata) 

19.50 
20 .10 

22 .05 
22 .30 

D RADIO 1 
GIORNALI RADIO - 7. 8 . 13. 19. 
23 : GR1 flash. 10. 12. 14. 17; 
6.50 Ieri al Parlamento; 
6.05-7.15-8.40 La combinazione 
musicale; 9 Radio anghe noi; 11 
Casa sonora: 12.03 Torno subito; 
13.25 Master: 14.03 Via Asiago 
tenda: 14.28 L'Italia dei momenti* 
lieti: 15.03 Documentano musica
le: 16 II paginone-estate; 17.30 
Master under 18; 18 Bernardo De 
Muro, la voce fenomeno; 18.30 
Globetrotter; 19.15 Cara musica; 
19.30 Racbouno jazz ' 8 2 : 2 0 l e 
parole di un gnmo; di P.B. Bertof; 
20.48 Anteprima di attraversando 
Testate; 21 Musica a Palazzo La-
bia; 22 G#o d'Europa in musica: 
22.35 Intervallo musicale; 22 .50 
Oggi al Pa amento. 

• RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.05, 6 .30, 
7.30. 8.30. 9.30. 10. 11.30. 
12.30. 13.30. 15.30. 16.30. 
17.30. 18.30. 19.30. 22 .30 . -
6 6.06 6.35-7.05 8 I giorni; 9 
«Guerra e pace* (al termine «Con- ' 
Vasti musicali»; 9.32 Luna nuova 
all'antica italiana: 11.32 Un'isola 
da trovare: 12.10-14 Trasmissioni 
regionali; 12.48 Hit parade; 13.41 
Sound-track; 15 Controra: 15.37 8 
Dio Saturno di C. Monterosso; 
16.32 Signore e signori buon* e-
state; 19.50 «Toscaninì. la sua vi
ta. la sua arte»: «La scuola dei mari
ti» di Modero: 22.40 Due o tre ver
sioni che so di lei. 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 7.25. 9.45. 
11.45. 13.45. 18.45, 20.45. 6 : 
Quotidiana Radtotre; La mattina d i 
Radiotre m drena gli appuntamen
t i ; 6.55-8.30-10.45 Concerto del 
mattino: 7.30 Prima pagina; 10 

' Noi. voi. loro donna; 11.55 Pome
riggio musicale; 15.15 Cultura: la
mi e problemi; 15.30 Un certo d i 
scorso estate: 17 Spazio Tra: 21 
Rassegna delle riviste: 21.10 Musi
che (foggi; 21.40 Spazio Tra Opi
nione; 22.10 Interpreti a confron-
to : 23.15 H jazz. 

http://TELEGKH.lt

